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Cari Colleghi,
questo numero della rivista Vi arriverà probabilmente prima del periodo di chiusura degli uffici
dell’Ordine, previsto per il mese di agosto.

E’ quindi l’occasione per inviarVi, a nome mio e di tutto il Consiglio, i migliori auguri per un
Buon Ferragosto e per un piacevole periodo di riposo estivo.

E’ anche l’occasione per fare insieme il punto della situazione, visto che con la riapertura al
prossimo mese di settembre potrà praticamente considerarsi trascorso il primo anno di gestione dalle
ultime elezioni con le quali è stata confermata la fiducia al sottoscritto e al Consiglio oggi in carica. 

Come avrete avuto modo di constatare frequentando la nuova sede dell’Ordine, stiamo facendo
ogni sforzo per migliorare il livello dei servizi da offrire agli iscritti che già Vi sono stati illustrati nelle mie
precedenti comunicazioni. 

Ritengo che il disbrigo delle pratiche da parte delle commissioni istituzionali e cioè specifiche e
deontologica, abbia raggiunto un arco temporale soddisfacente dopo lo smaltimento delle pratiche
arretrate.

Importante ed impegnativo sta diventando il lavoro delle Commissioni, come avrete avuto
modo di rilevare dall’ultimo numero del notiziario dello scorso mese di maggio.

E’ un primo passo verso quella partecipazione attiva degli iscritti alla vita dell’Ordine, che è uno
dei presupposti per acquistare maggiore autorevolezza nei confronti delle Istituzioni, eterna nota dolens
della nostra categoria.

Anche l’opinione pubblica, finora rimasta estranea ai problemi di noi addetti ai lavori, sta
acquisendo la consapevolezza di quanto sia penalizzante per l’economia generale del Paese legiferare
senza il conforto preventivo dell’opinione delle categorie professionali interessate.
In questo il nostro Ordine potrebbe dare un contributo positivo, specie ora che si è stabilita una migliore
cooperazione con l’Ordine degli Architetti e soprattutto con il nuovo Consiglio Nazionale degli
Ingegneri e si stanno portando avanti iniziative di collaborazione con l’Università e con gli altri Ordini
Professionali di natura tecnica.

Il lavoro necessario per contribuire a dare un’accelerata alla risoluzione dei molti problemi che
interferiscono con le nostre attività di lavoro, mi riferisco in particolare alla realizzazione di una efficiente
e moderna rete di infrastrutture, è enorme ma l’importante è almeno fare qualcosa.

Mentre da un lato è ormai acquisito da tutti il principio che l’ingegneria, interferendo con il
sociale e l’economia, deve essere sinergica con la gestione politica e viceversa, dall’altro noi ingegneri
non veniamo sempre chiamati a fornire il nostro contributo di addetti ai lavori.

In questo il nostro Ordine può muoversi con autorevolezza istituzionale a livello locale e, in
collaborazione con il CNI, anche a livello nazionale.

Per ultimo, un’annotazione sulla nuova veste grafica della nostra rivista, che mi auguro incontri
il favore di Voi tutti.

Il Vostro Presidente 
Ing. Mario Beomonte
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GIURISPRUDENZAGIURISPRUDENZA
Note sull’arbitrato nei lavori pubblici o privati 

Troppe volte nel corso di un appalto sorgono
controversie che le parti non riescono a risolvere in
corso d’opera, fino al punto da pregiudicare il
buon esito dell’appalto stesso, talora per cause
obiettivamente imprevedibili, ma più spesso
perché non vengono rispettati alcuni principi, che
esporremo in seguito, i quali dovrebbero costituire
il fondamento stesso di un rapporto contrattuale.
Chiunque abbia avuto esperienze in materia sa
come l’amministrazione della giustizia da parte

dei Tribunali sia
incompatibile con i
principi di “efficacia
e tempestività”
enunciati nelle vigenti

norme sui lavori pubblici, poiché già in tale primo
grado di giudizio i tempi per giungere a sentenza
sono mediamente così lunghi da vanificare
qualsiasi programma dei lavori che sia condizionato
dalla soluzione della controversia.
Guardiamo quindi all’arbitrato come ad
un’opportunità da non perdere, per risolvere le
questioni nei limitati termini stabiliti da tale istituto
per la pronuncia del lodo.
L’inserimento, nei contratti, della “clausola
compromissoria” con tale finalità, già significa
che le parti contraenti intendono osservare detti
principi, nel cui rispetto anche le soluzioni
transattive risultano facilitate.
E’ “tradizione”, specialmente nel caso di questioni
di rilevante peso economico, che gli arbitri
nominati dalle parti e l’arbitro nominato a
presiedere il collegio siano scelti fra giuristi,
ritenendosi, evidentemente, che la professione da
loro svolta (avvocato, magistrato, docente in
materie giuridiche) dia la massima garanzia, con
l’eventuale ausilio di un Consulente Tecnico.
In base a tale “distinzione di ruoli”, presso la
Camera Arbitrale dell’autorità di vigilanza sui
LL.PP. sono tenuti l’Albo degli arbitri camerali e
l’Elenco dei periti: non è consentita l’iscrizione

contemporanea ad entrambi, al secondo sono
ammessi solo i tecnici.
La Camera Arbitrale e di Conciliazione presso
l’Ordine degli Ingegneri di Roma distingue invece
il proprio Albo in diverse sezioni, consentendo
di scegliere il professionista con la qualificazione
più idonea al caso specifico.
Nonostante la lunga esperienza maturata in quasi
50 anni di professione, ho voluto frequentare il
primo dei corsi che l’Ordine ha tenuto sull’argomento.
La numerosa partecipazione di colleghi di ogni età
e di varia esperienza mi ha confermato quanto sia
sentita l’esigenza di accelerare l’equa soluzione
delle controversie che si verificano nel corso dei
lavori, facendo leva sulle conoscenze e capacità
dei tecnici, che hanno
la responsabilità, per
dovere professionale e
per funzione sociale,
di coadiuvare alla
realizzazione delle
opere.
E’ necessario, infatti, invertire la tendenza che
l’arbitrato sia solo un modo per riconoscere
compensi o indennizzi alla parte più agguerrita
per gli  aspetti giuridici, trascurando l’oggetto del
contratto, che, specialmente nei lavori pubblici, è
di generale interesse.
La nomina, dalle due parti, di arbitri scelti fra
ingegneri esperti nelle opere in questione sarà
invece la maggior garanzia che essi cercheranno
la corretta risposta ai quesiti posti al Collegio, in
un confronto improntato, per deontologia
professionale, a concretezza ed equità.
Con tale presupposto, anche in pendenza della
pronuncia del lodo, i contraenti potranno proseguire
nella realizzazione dell’opera evitando ritardi e
connessi danni.
La specifica esperienza tecnica degli arbitri
consentirà inoltre di evitare di ricorrere ai
Consulenti Tecnici, con aggravio di tempi e di

L ’ A r b i t r a t o :
un’opportunità
da non perdere

Gli Ingegneri:
arbitri o 

consulenti 
tecnici?
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Note sull’arbitrato nei lavori pubblici o privati 

spese, se non per materie specialistiche e richieste
mirate, che comunque il Collegio formulerà con
maggior proprietà se ne fanno parte ingegneri.
In tal caso, la nomina di un giurista a Presidente
del Collegio (o a componente se la presidenza è
affidata a uno dei tecnici) potrà dare un apporto
di esperienza e competenza a garanzia del rispetto
della procedura, fino alla pronuncia di un lodo
privo di vizi che ne motivino l’impugnazione.
Si è fatto cenno, all’inizio delle presenti note, che

spesso non vengono
rispettati alcuni principi
fondamentali.
Non sembra che siano

stati fatti, al riguardo, molti passi avanti rispetto al
1865 (la legge primigenia sui lavori pubblici
n. 2248 non enunciava tali principi, forse ritenuti
ovvii) se, come già osservato, la via ordinaria per
la soluzione di un contenzioso (il ricorso al
Tribunale) non è certo improntata a tempestività, e
quindi a economicità ed efficacia.
Se quindi l’arbitrato consente di meglio rispettare i
principi enunciati dalla Legge, riteniamo di
rammentare alcuni altri principi, di carattere etico,
ai quali dovrebbero attenersi i contraenti, e prima
ancora coloro che, sia tecnici che amministrativi,
hanno predisposto gli atti (progettuali e contrattuali)
e svolto le procedure d’appalto.

La buona fede
Si agisce in buona fede quando si dice quello che
si pensa e poi si fa quello che si è detto.
Quando il contratto è sottoscritto in buona fede
non vi sono riserve mentali per ottenere, nel corso
dei lavori, da una parte o dall’altra, più di quanto
risulti manifesto negli atti contrattuali: ogni difficoltà
che si presenti durante l’esecuzione potrà essere
quindi affrontata rispettando lo stesso principio,
che vede le parti impegnate alla realizzazione,
senza secondi fini, di quanto è oggetto del contratto.

La buona volontà
La diligenza, con cui vengono predisposti gli atti
per la realizzazione dell’oggetto del contratto, è
alla base di un buon rapporto contrattuale, così
come quella da esplicarsi durante tutta la durata
del contratto. Il lavoro scrupoloso ed assiduo,
profuso per realizzare quanto è oggetto del
contratto, spesso oltre quello che comunemente
s’intende per “dovere d’ufficio”, darà i migliori
risultati e le migliori soddisfazioni quando improntato
alla massima buona volontà.

Il buon senso
Quante volte siamo costretti a risolvere dubbi,
sulla scelta tra più alternative, o sulla più corretta
interpretazione di una norma, o su quanto sia
comunque necessario eseguire?
In tali casi, e rispettando comunque gli altri due
suenunciati principi, ci soccorrerà il buon senso,
per escludere soluzioni irrazionali o contrarie al
senso comune.
Il richiamo a tali semplici principi può sembrare
ovvio e banale, ma credo che essi siano essenziali,
e possano trovare pieno riconoscimento giuridico,
e non solo morale, nell’attività oggetto di un
contratto, ma ancor più in quella dell’arbitrato
quando ad esso si ricorra per risolvere una
controversia.
Sarà facile rispettarli facendo appello, quando si
presenti un dubbio, alla propria coscienza.

L’equità
Il Regolamento della Camera arbitrale e di
conciliazione dell’Ordine (Art. 29 comma 2), da
richiamarsi nella “clausola compromissoria”
formulata per devolvere le controversie presso tale
istituzione (v. nota), specifica che “in ogni caso il
lodo viene espresso secondo equità, salvo
manifesto accordo tra le parti di decisione secondo
diritto”. Viene così esclusa l’impugnazione per
nullità ammessa dall’Art. 829 c.p.c. “se gli arbitri

I principi 
fondamentali
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nel giudicare non hanno osservato le regole del
diritto, salvo che le parti non li avessero autorizzati
a decidere secondo diritto”.
Si citano definizioni di “equità” tratte da alcuni
vocabolari della lingua italiana:
- da Zingarelli: “Applicazione della norma giuridica
secondo giustizia, cioè tenendo conto delle
concrete circostanze non previste dalla legge”;
anche: “Giustizia, imparzialità”;
- da Garzanti: “Sentimento naturale di giustizia
adottato come criterio per attenuare il rigore della
legge, in particolari circostanze; più genericamente:
giustizia, imparzialità”.
Ne consegue che in base a detto Regolamento la
clausola conferisce all’arbitro la grande responsa-
bilità, con ciò rispondendo alla fiducia che ne ha
motivato la nomina, di risolvere nel merito la
controversia con giustizia, anche quando il diritto
vi si discosti.
Tanto più egli dovrà quindi fare appello, nello
svolgere il proprio mandato, a quei principi di
buona fede, buona volontà e buon senso che lo
sosterranno per agire secondo scienza e coscienza.

Ing. Cesare Bifano

* L’Ingegner Cesare Bifano, nato a Roma nel
1933, iscritto all’Ordine degli Ingegneri di Roma
dal 1957, si è distinto nel campo delle Strutture in
Acciaio e in quello dell’Edilizia Ospedaliera quale
progettista, direttore dei lavori, dirigente tecnico
degli Ospedali Riuniti di Roma e quindi
dell’Ospedale San Giovanni.
Svolge attualmente la professione, con i figli
ingegneri Paolo e Giovanni  a Roma, ed è iscritto
all’Albo della Camera Arbitrale e di Conciliazione
dell’Ordine.
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Nota. L’Ordine ha invitato tutti i colleghi ad inserire e far inserire nei contratti la seguente clausola compromissoria: “Tutte le
controversie concernenti l’interpretazione, l’applicazione, l’esecuzione e la risoluzione del presente contratto, sono espressamen-
te devolute alla cognizione di un arbitro unico / collegio arbitrale secondo il Regolamento della Camera Arbitrale e di
Conciliazione istituita presso l’Ordine degli Ingegneri di Roma”.



La vigilanza sui luoghi di lavoro da parte degli
Organi di Polizia Giudiziaria presso i servizi
delle ASL e delle Direzioni Provinciali del Lavoro
rappresenta nel nostro sistema sociale e legislativo

attività essenziale per
la prevenzione degli
infortuni, ma essa  deve
essere integrata dalle
altre attività di prevenzione.
In particolare nel settore

costruzioni, la vigilanza sui  cantieri rimane l’attività
fondamentale del sistema prevenzione, anche perché
in questi ambienti di lavoro la sicurezza  può essere
controllata solo in tempo reale, cioè solo durante la
vita del cantiere. Finita l’opera si chiude e se, come
fortunatamente avviene nella maggior parte dei
casi, in un cantiere  non accadono infortuni gravi
o mortali, non si hanno strascichi o traccia di
responsabilità alla fine dei lavori riguardo alla
organizzazione del cantiere e alle misure di
sicurezza.
Perciò, in questi casi, per così dire incruenti, la
sicurezza del cantiere nasce con l’inizio dei lavori
e muore senza lasciar traccia alla consegna del
manufatto. Rimane solo il segno delle spese
sostenute che può essere valutato con ampio
margine di variabilità a seconda dei punti di vista
e dell’importanza che si dà alla vita umana.
La società si è premunita contro questa invisibilità
finale delle opere di prevenzione e ha affidato
ai servizi di prevenzione l’attività di
vigilanza in itinere nei cantieri. 
I servizi fondano l’efficacia della
vigilanza  sulla professionalità degli
ispettori, sulla frequenza delle
ispezioni, ma anche sulla visibilità
dell’attività ovvero sulla mera presenza
fisica degli ispettori sul cantiere e sul
territorio. 
Per questo nei momenti di crisi della
sicurezza o in occasione di eventi

dolorosi come gli infortuni mortali, tutte le istituzioni,
rappresentate dalle commissioni nazionali o
regionali sulla prevenzione infortuni, le associazioni
di categoria, le associazioni dei lavoratori tendono
a rivolgersi ai servizi di vigilanza invocando una
maggiore presenza sul territorio o un potenziamento
degli organici e in queste  occasioni l’evento
infortunistico di cui si parla con ricorrenza è la
caduta dall’alto, considerato a ragione il maggior
rischio del settore costruzioni.
Occorre osservare, tuttavia, che questo approccio
sociale del problema infortunistico,  essenzialmente
rivolto verso l’organo di vigilanza, ha un senso in
un ambiente  fondamentalmente  lontano da una
sicurezza oggettiva, come poteva essere Roma
molti anni fa, quando si costruiva senza ponteggi
o come ancora oggi accade nella nostra regione
in siti remoti, in costruzioni abusive realizzate in
economia nel sabato e nei giorni festivi.
I dati statistici confermano la caduta dall’alto come

Il ciclo della
prevenzione 
infortuni nei
cantieri
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evento infortunistico più frequente nelle costruzioni.
Tuttavia,  da una parte occorre analizzare il
fenomeno nella nuova casistica e dall’altra non
trascurare l’emergente tendenza che vede aumentare
con preoccupante costanza l’infortunio per
investimento, schiacciamento, per movimentazione
di mezzi e materiali, ovvero l’infortunio  che chiama
in causa l’organizzazione del cantiere.
La cantieristica negli  ultimi cinquant’anni può
essere divisa in tre ere: l’era  primitiva o delle
opere provvisionali, caratterizzata dalle cadute
dall’alto (anni 50-70), l’era di mezzo  o degli impianti,
caratterizzata dagli infortuni da macchine e da

impianti elettrici
(anni 80-95) e
l’era moderna
degli automezzi
e dei grandi

movimenti di materiale, dove sono frequenti gli
infortuni mortali per ribaltamenti, schiacciamenti,
investimenti (dal 95 ad oggi).
Questo scorrere delle situazioni storiche è
caratterizzato dal consolidamento di un certo tipo
di sicurezza oggettiva, costituita soprattutto dai
ponteggi e dalle opere provvisionali,  dal passaggio
a una  sicurezza  di tipo impiantistico regolata da
norme di buona tecnica, fino a una sicurezza di
tipo  organizzativo guidata da un’attività di
coordinamento in grado di realizzare  un’attenta
previsione dei movimenti delle imprese, degli
uomini, dei mezzi e dei materiali e  una puntuale
informazione dei lavoratori.
Si può dire che nella generalità dei cantieri della
piazza di Roma e certamente in tutti i grandi
cantieri del paese (TAV, GRA, Opere delle trascorse
Olimpiadi di Torino) ci troviamo al terzo livello di
sicurezza e ciò è confermato anche dall’osservatorio
degli infortuni. 
In queste situazioni la caduta dall’alto generalmente
non avviene per mancanza di opere provvisionali
ma avviene per manomissione o rimozione delle

opere provvisionali. 
Si possono fare alcuni esempi.
Nell’edilizia abitativa al termine delle opere in
cemento armato il manufatto si presenta circondato
completamente da un ponteggio metallico,
generalmente di soddisfacente fattura, che elimina
il rischio di caduta verso l’esterno. Il rischio di caduta
verso l’interno è eliminato dalle protezioni sulle
scale in muratura e sui pianerottoli, costituite da
opere provvisionali in legno; i vani ascensori sono
sbarrati e le aperture sui solai sono protette. Può
sembrare di rappresentare in queste immagini
l’arcadia delle costruzioni, ma in realtà è quello
che può capitare di vedere in un cantiere di una
grande città visitato almeno una volta dall’organo
di vigilanza; le protezioni descritte sono un fatto
ormai acquisito dalla cultura della prevenzione e
sono di facile realizzazione.
Nella costruzione di grandi capannoni industriali

SICUREZZA NEI CANTIERISICUREZZA NEI CANTIERI
Il ruolo della vigilanza nei grandi cantieri e in
quelli dei grandi insediamenti urbani

La caduta dall’alto
nei cantieri della 
terza generazione
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la tecnica di costruzione è fondamentalmente
diversa perché basata sul montaggio di grandi
elementi prefabbricati,  ma la sostanza dell’analisi
si ripete: la costruzione si sviluppa verso l’alto
condotta da un’impresa principale esecutrice del
montaggio  che si avvale per la protezione dei
rischi di caduta  di apparati di trattenuta per le
cinture di sicurezza o di postazioni in quota attraverso
l’uso delle piattaforme aeree per i collegamenti di
forza. Le imprese presenti in cantiere sono al
massimo un paio e si coordinano senza problemi.
In entrambi gli esempi, le fasi critiche per il rischio di
caduta dall’alto si sono spostate dalla fase principale
di costruzione a quelle di completamento
immediatamente successive. Il rischio più grande si
verifica  quando,  terminata la parte strutturale del
fabbricato, subentrano le imprese esecutrici delle
murature, degli impianti, degli intonaci, dei rivestimenti,
delle ringhiere delle scale e dei balconi. Fanno ingresso
in cantiere imprese diverse che si muovono in
volumi e  superfici ciascuno con impatti e interferenze
diversi con gli ingombri delle opere provvisionali
esistenti  o con gli apparati di trattenuta lasciati
dalle imprese preesistenti. In queste condizioni le

opere provvisionali vengono modificate per necessità
tecniche ed ergonomiche e talvolta il dispositivo di
protezione individuale sostituisce la misura di sicurezza
collettiva. Se questi spostamenti e modifiche non
sono preventivati, controllati e seguiti, diventano la
principale insidia del cantiere, soprattutto per il
pericolo di  caduta dall’alto. Si deve agire con
azioni di coordinamento per la separazione delle
aree di lavoro (quando ciò risulti tecnicamente
possibile), per l’emanazione di procedure e per la
circolazione delle conoscenze sulle lavorazioni. 

Analisi di alcuni 
infortuni mortali e il

ruolo degli Organi di
Vigilanza

Queste osservazioni ci permettono di
fare due riflessioni: la prima, che ha
aperto questo paragrafo,  sulla nuova
natura del rischio di caduta dall’alto
generato non tanto dall’assenza delle
opere provvisionali, quanto dalla loro
rimozione non controllata; la seconda,
sulla necessità che in  questa fase del
cantiere le azioni di vigilanza degli
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organi pubblici perdono
efficacia per la mutevolezza
intrinseca delle situazioni.
Nell’analisi degli infortuni
gravi o mortali accaduti nella
nostra ASL RM/B di Roma
negli ultimi due anni, oltre
allo smarrimento  per la grave
perdita di vite umane e alla
rabbia  per la constatazione
che l’avvenimento potesse
essere accaduto sul lavoro
ovvero nel compimento di
una fase naturale e quotidiana
dell’esistenza, si è via via
fatta strada la convinzione
che le vecchie riflessioni sulla
scarsità del personale e sulla
insufficienza delle attività di
vigilanza non sono più
sufficienti da sole a giustificare gli eventi; ad esse
si aggiunge un senso d’impotenza generato da
un’altra dolorosa riflessione: una ispezione
effettuata poco prima dell’avvenimento non avrebbe
modificato le situazioni di lavoro che hanno
generato l’infortunio.
E allora ? 
La risposta è complessa, ma il punto di partenza è
semplice: la vigilanza sui luoghi di lavoro da parte
degli Organi di   Polizia Giudiziaria presso i servizi
delle ASL e delle Direzioni Provinciali del Lavoro,
come abbiamo già detto nell’incipit, deve essere
integrata dalle  altre attività di prevenzione e
supportata da un sistema normativo finalmente
moderno e unitario (emanazione del testo unico
delle leggi di prevenzione infortuni e igiene del
lavoro).
Alcune di queste attività,  pur essendo state individuate
dalle norme (controllo della regolarità dei rapporti
di lavoro, controllo  dell’idoneità tecnico professionale
delle imprese), stentano a decollare e ad affiancare

in modo concreto l’attività stessa di controllo tecnico.
Altre attività devono essere introdotte per supportare
con strumenti  più elastici il rigore del sistema
normativo (controllo  dei subappalti, introduzione di
un sistema premiante rispettivamente per imprenditori,
professionisti della sicurezza,  coordinatori della
sicurezza e anche per lavoratori)
Gli ultimi tre infortuni gravi accaduti nella ASL
RM/B a cavallo delle ferie estive del 2005 hanno
tristemente confermato questa riflessione sui limiti
dell’attività di vigilanza dell’organo pubblico. 
Pensate! Uno degli infortuni  mortali accade in un
grande cantiere dove erano stati eseguiti in un anno
di lavoro più di dieci verbali di prescrizione e due
sequestri;  la zona ove si verifica  l’infortunio era
stata dissequestrata  meno di dieci  giorni prima e
la protezione dell’apertura dalla quale  precipita il
lavoratore era stata appunto una delle tante opere
di bonifica effettuate per ottenere il dissequestro.
L’impresa era appena entrata in cantiere per eseguire
un’opera al terzo livello di subappalto.

10





INTERINTERVISTVISTAA
A colloquio con l’Ing. Angelo Balducci
Presidente del Consiglio Superiore LL.PP.

Incontriamo l’Ing. Angelo Balducci, Presidente del
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici: affabile e
cordiale risponde volentieri alle nostre domande.

Ingegnere, ci traccia un bilancio di questi
suoi primi mesi alla Presidenza?

Il mio obiettivo -spiega Angelo Balducci- è ottenere
la condivisione con i professionisti e gli attori del
nostro mondo, e soprattutto fare in modo che le nostre
norme diventino patrimonio professionale per tutti
gli ingegneri del nostro settore. Di questo primo
periodo alla Presidenza non posso che tracciare
un bilancio positivo: molte le sfide portate a
compimento, come il Riordino del Consiglio stesso
e la convenzione con L’ANCI. Inoltre, nell’ultima
Assemblea Generale abbiamo approvato il
Progetto Definitivo della viabilità locale del
Comprensorio Direzionale Pietralata- Via Sublata
I°- II° Stralcio di Roma relativamente allo SDO,
discusso di Malpensa e della TAV, della sicurezza
delle gallerie stradali e metropolitane. In questo
mese di giugno inoltre abbiamo realizzato insieme
all’IGI (Istituto Grandi Infrastrutture) e all’ATECAP
(Associazione Tecnico Economica Del
Calcestruzzo Preconfezionato) un Convegno
riguardo “La Normativa Tecnica nelle Direttive
Appalti: rilevanza progettuale e concorrenziale”
che ha avuto una grande accoglienza e successo.

Come concilia l’impegno professionale
con l’impegno familiare?

Per la mia professione ho girato l’Italia, ricoprendo
diversi incarichi, e in questo mio “vagare” mia moglie
mi ha sempre sostenuto, aiutandomi a diventare
quello che sono oggi. Non ho avuto difficoltà a
coniugare la professione con la famiglia; anche
vari interessi accomunano me e mia moglie, come
quello per la musica classica e l’opera, che ci ha
consentito di vivere un modo tutto nostro di stare
insieme, viaggiando per concerti in tutta Europa.
La musica è un collante tra me e i miei familiari,

tanto che uno dei miei figli, Lorenzo, è diplomato
al Conservatorio in organo mentre l’altro, Filippo,
fa l’attore. Credo che la musica sia la più alta
espressione della matematica: le note sono come i
numeri.

Visto il suo amore per la musica, ci dà
un giudizio sull’Auditorium di Roma
realizzato dall’architetto  Renzo  Piano?

E’ un’opera straordinaria soprattutto per l’effetto
che ha creato nella città, un’architettura molto
particolare che ha cambiato anche la vita musicale
di Roma, nonché rivalutato la zona del Flaminio. In
realtà io ho una grande stima degli architetti e
attualmente sto lavorando con l’architetto spagnolo
Santiago Calatrava, che sta disegnando un nuovo
volto sportivo per Tor Vergata con la realizzazione
del Palazzo del Nuoto.

Presidente come nasce la sua formazione?

Dopo la laurea in Ingegneria Civile mi sono
appassionato molto a questa professione, che mi
ha dato tante soddisfazioni. Ricordo a tutti i giovani
che volessero intraprendere questa strada, che
ancora oggi Ingegneria è un corso universitario
molto impegnativo e difficile. Io intendo l’ingegnere
come una persona sobria ed equilibrata, non come
il “tecnico dei numeri”. Anzi, non condivido il
“tecnicismo spinto”. Consiglierei ad un ragazzo
questa professione perché ha uno spettro di possibilità
varie e può dare molte risposte a tante esigenze
nel campo ambientale, elettronico, idraulico ecc.

Presidente Balducci, quali sono le novità
strutturali della riforma del Consiglio
Superiore dei Lavori Pubblici, sancita
nel D.P.R. N°204 del 27/4/2006?

Il riordinamento è scaturito dalla necessità di
provvedere alla rimodulazione in chiave funzionale
ed organizzativa del Consiglio che viene confermato
quale “massimo organo tecnico consultivo dello
Stato”. La riorganizzazione è stata concepita in
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piena coerenza sia con i criteri di “efficienza”,
“ef ficacia” ed “economicità” dell’azione
tecnico-amministrativa, sia con i principi di
sussidiarietà ed adeguatezza, quali fattori di
flessibilità capaci di assicurare il soddisfacimento
delle esigenze unitarie dell’intervento sul territorio.
Il Consiglio, pertanto, tende a riconfermare il ruolo
di organo tecnico-consultivo di tutte le Pubbliche
Amministrazioni, centrali e territoriali, al fine di
dare una risposta unitaria a tutte le questioni relative
al comparto delle opere pubbliche, dalla
programmazione, alla progettazione degli interventi,
alla realizzazione delle opere. 

Il D.P.R. sancisce alcune modifiche relative,
ad esempio, al numero delle Sezioni,
alla riorganizzazione del Servizio tecnico
centrale e alla Composizione del
Consiglio: vuole illustrare le motivazioni?

Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici è costituito
dal Presidente, da cinque Presidenti di Sezione,
dal Direttore del Servizio Tecnico Centrale, dal
Segretario Generale, nonché dai componenti effettivi
indicati al comma 3 dello stesso articolo e, in
ragione del loro ufficio, dai componenti di diritto
di cui al successivo comma 4. La riduzione a cinque
del numero delle Sezioni è scaturita dalla necessità
di riaggregare con omogeneità le competenze, al
fine di pervenire a comparti congruenti di attività
consultiva. Allo stato delle attribuzioni, infatti, cinque
Sezioni appaiono sufficienti per raggiungere i fini
istituzionali connessi alla trattazione di questioni
attinenti ai tradizionali settori dell’ingegneria (edilizia
e strutture, idraulica, opere marittime, strade-ferrovie
ed aeroporti) pur ridefinendone lo spettro delle
competenze che deve essere caratterizzato da
aggiornati e innovativi contenuti tecnici e tecnologici
e da una visione unitaria degli aspetti relativi al
trasporto e alle relative infrastrutture.
Il Servizio Tecnico Centrale viene elevato al rango
di ufficio dirigenziale generale alle dirette dipendenze

funzionali del Presidente del Consiglio. Nelle
attività di supporto al Consiglio sono ribadite ed
integrate le funzioni operative del Servizio nel settore
della normazione tecnica per la sicurezza delle
costruzioni attraverso l’elaborazione di norme,
circolari e linee guida, nonché nell’esercizio della
vigilanza, di concerto con il CNR, sugli organismi
di normalizzazione e nel coordinamento dell’attività
normativa, in ambito nazionale ed europeo.
L’attuale composizione del Consiglio nasce soprattutto
per assicurare la rappresentatività delle
Amministrazioni dello Stato e di quelle regionali e
locali, delle Università e delle Associazioni di
Categoria maggiormente rappresentative dei
professionisti. Perciò, oltre alla nomina tra i
componenti effettivi di cinque rappresentanti
designati dalla Conferenza Unificata è stata
prevista, per l’esame di singoli progetti di lavori
pubblici, la presenza, rafforzata dal diritto di
voto, di rappresentanti delle Regioni, delle
Province e dei Comuni in cui l’opera è localizzata.

L’azione del Consiglio che si esplica
soprattutto attraverso “pareri obbligatori”
è supportata anche dall’attività di emettere
i “pareri facoltativi”. Ci parla anche di
questa seconda e importante funzione?

Fermo restando che l’attività del Consiglio si esplica
anche attraverso l’emissione di pareri, occorre
necessaria la distinzione tra pareri di carattere
obbligatorio e pareri di carattere facoltativo. Posto
infatti, che i pareri obbligatori costituiscono un
momento necessario del procedimento amministrativo,
attraverso il quale si forma la volontà
dell’Amministrazione operativa, occorre rapportarsi
alle esigenze di quest’ultima in maniera non
contrapposta bensì complementare.
Il Consiglio sta inoltre operando, perché i progetti
possano avere, nei pareri resi, le necessarie
definizioni per rendere i pareri stessi strumenti
puntuali nella individuazione delle soluzioni,
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siano esse architettoniche, strutturali, impiantistiche,
gestionali e d’inquadramento urbanistico-territoriale,
capaci di fornire elementi di certezza per il
conseguimento dei risultati con costi, tempi e qualità
garantiti.
Ma la vera sfida che vogliamo portare a compimento
si svolge soprattutto nel campo dei pareri facoltativi.
Il Consiglio Superiore tramite i pareri facoltativi
esercita un’attività consultiva e di supporto
imprescindibile da quella dei pareri obbligatori.
E’ infatti sul piano delle “facoltà” e non “dell’obbligo”
che appare dispiegarsi il vero ruolo del Consiglio,
giacché vale più un riconoscimento ottenuto sul
campo della professionalità, utilmente veicolata
nell’ambito del procedimento, che un ricorso al
parere per “atto dovuto”. Solo in questo modo il
Consiglio Superiore può tornare ad essere il punto
di raccordo delle iniziative e proposte sul piano
tecnico-scientifico per elaborarle, approfondirle e
trasformarle in indirizzi e metodologia nei vari
ambiti delle discipline di cui si occupa. 

Positiva sicuramente l’azione di
confronto e incontro con gli altri organismi
tecnici degli Stati Comunitari: ce ne
vuole parlare?

Si è già tenuto un primo incontro in Francia con il
Vicepresidente ed i responsabili di settore del
“Conseil General des ponts et chaussèes” in cui sono
state discusse le problematiche comuni ai due
organi consultivi. Sono in corso ulteriori contatti
finalizzati alla concretizzazione di incontri, con gli
omologhi organi tecnico-consultivi tedesco e
spagnolo.

Ilaria Guidotti

Angelo Balducci, laureato in Ingegneria Civile,
è iscritto all’Ordine Professionale degli Ingegneri di
Roma ed è abilitato alla professione dal 1975.
Muove i primi passi nel settore vincendo un concorso
nel 1976 presso il Ministero dei Lavori Pubblici. La
sua formazione è ricca di incarichi e di compiti di
grande rilievo. Tra questi ricordiamo il ruolo di
Ingegnere presso il Commissario delle zone
terremotate in Friuli e la carica di Ingegnere Capo
Ufficio Genio Civile Statale di Siena dal 1978 al
1985. Dopo questa esperienza, a seguito di pubblico
concorso, acquisisce il grado di Primo Dirigente
Tecnico con l’incarico di Capo Ufficio Tecnico
della Direzione Generale Acque ed II.EE., dove
coordina l’attività dei Comitati per la redazione
dei Bacini Idrografici e Progetti FIO. Il Ministero
della Marina Mercantile, inoltre, lo nomina
Ingegnere Capo per il programma relativo alla
realizzazione delle Capitanerie di Porto italiane.
Nel 1988 diventa Dirigente Generale e assume le
funzioni di Provveditore alle OO.PP. per il
Piemonte e Val d’Aosta, e nel 1989 assume le
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